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Il caso.Dipendenti in rivolta alla Shinmei Electric Company contro il nuovo codice di condotta adottato dall’azienda

Nonostante qualche debole segnale di
ripresa economica, la luce in fondo al
tunnel della crisi potrebbe essere quel-
la emessa dai fari di un treno in corsa.
Con tale immagine sono ben sintetiz-
zati i dati relativi all’andamento del
mercato del lavoro globale, presentati
dall’Organizzazione Internazionale
del Lavoro (OIL) all’interno del Re-
port Global Emoployment Trends
2013. Le analisi relative all’andamen-
to del Pil globale sono poco rassicu-
ranti: la crescita del prodotto nel 2012
si è attestata intorno al 3.3%, rispetto
al 3.8% del 2011 e al 5.1% del 2010.
Le proiezioni per il prossimo triennio
evidenziano un aumento pari al 3.6%
nel 2013; 4.1% nel 2014 e 4.4% nel
2015. Una ripresa troppo timida per il
recupero dei posti di lavoro perduti du-
rante il quinquennio di crisi. Impres-
siona, infatti, il dato che pone in rilie-
vo i 197 milioni di persone che nel
2012 sono rimaste prive di un lavoro e
le stime concernenti il biennio
2013-2014 indicano un aumento di al-
tri 8,1 milioni di disoccupati.
Tra i Paesi industrializzati, l’Unione
Europea è una delle Regioni maggior-
mente colpite dalla crisi economica a
causa della instabilità dei debiti pub-
blici degli Stati Membri. Quest’ulti-
mo motivo ha consentito la specula-
zione da parte degli investitori, con
conseguente calo dei flussi dei capita-
li esteri, i quali avrebbero potuto con-
sentire investimenti in politiche di job
creation. Le suddette condizioni han-

no così ridotto la probabilità, per una
per una persona in cerca di lavoro, di
essere riassorbita all’interno del mer-
cato, allungando la durata media del-
lo stato di disoccupazione oltre i 12
mesi, dal 28.5% (pre-crisi) al 33.6%.
Ciò che più stupisce dall’osservazio-
ne dei dati riportati nel Report, non so-
no tanto quelli relativi al tasso di di-
soccupazione (in buona parte struttu-
rale) stimato dall’ILO per il triennio
2013-2015 intorno all’8.5%, quanto i
bassi tassi di partecipazione al merca-
to del lavoro (circa al 60% nel periodo
in analisi) e quelli riferiti all’occupa-
zione giovanile. Le proiezioni statisti-
che riportano che il tasso di occupazio-
ne dei giovani in Europa nel 2012 si è
attestato al -0.9%, ipotizzando una mi-
nore flessione nel 2013 (-0.3%) e nel
2014 (-0.1). Quanto rilevato sottoli-
nea come cicli economici caratterizza-
ti da prolungati periodi di disoccupa-
zione scoraggino i giovani (ma non so-
lo) ad entrare nel mercato del lavoro,
suscitando in loro la volontà o di inse-
rirsi all’interno di qualche sistema

educativo per riaggiornare conoscen-
ze e competenze, o di essere rimanere
inoccupato e non in una fase formati-
va.
Questi ultimi, in Europa, rappresenta-
no il 14% dei giovani di età compresa
tra i 15-24 anni.
Un aspetto che merita di essere osser-
vato, con particolare attenzione per i
Paesi in via di sviluppo, concerne la
qualità della occupazione. La mag-
gior parte dei paesi emergenti come,
ad esempio: il Sud e il Sud-Est del-
l’Asia, l’America Latina e l’Africa
Sub-Sahariana hanno presentato un
calo della produttività del lavoro nel
2012, rispetto agli anni precedenti, a
causa della riduzione degli investi-
menti internazionali che, a loro volta,
hanno comportato una diminuzione
del livello dei salari. Calo della pro-
duttività e calo delle retribuzioni nei
Paesi in via di sviluppo hanno contri-
buito a rendere il 56% dei lavoratori
“vulnerabili”, vicini alla soglia di po-
vertà e in condizioni lavorative di dif-
ficile sostenibilità. Nonostante ciò

dall’elaborato redatto dall’ILO si
evince che il numero dei lavoratori
che vivono al di sotto della soglia di
povertà, ovvero con meno di
1.25US$, si è fortemente ridotto a fa-
vore della nascita di una “middle
class” comprendente lavoratori di tut-
to il mondo, che nel 2011 è giunta al
41.6% rispetto al 23% del 2001. Que-
sto può rappresentare un buon segna-
le per il rilancio dell’economia globa-
le nei prossimi anni, anche se il vero
sforzo deve essere posto in essere dai
“policy makers”.
I governi hanno, in primo luogo, il
compito e la responsabilità di rendere
sostenibili i debiti pubblici e ridare sta-
bilità al sistema economico-finanzia-
rio. In secondo luogo devono interve-
nire con politiche del lavoro volte ad
eliminare il gap tra competenze posse-
dute dal lavoratore e quelle richieste
dal mercato del lavoro, al fine di ridur-
re la disoccupazione di lungo perio-
do. In terzo luogo devono stimolare
l’occupabilità dei giovani attraverso
percorsi che integrino formazione e la-
voro, ad esempio, tramite l’apprendi-
stato. Infine, la politica dovrà incorag-
giare l’imprenditorialità dei giovani e
la definizione di diritti internazionali
standard, con il sostegno della contrat-
tazione collettiva, al fine di ottenere
un lavoro effettivamente libero e di-
gnitoso.
(Filippo Pignatti Morano)
Per maggiori approfondimenti è possi-
bile consultare www.bollettinoadapt.
it

O
ltre mille lavorato-
ri in rivolta e 18
managers tenuti in
ostaggio per quasi

due giorni nei loro uffici all'
interno della fabbrica. Suc-
cede anche questo in Cina,
un paese dove il diritto alla
contrattazione collettiva
non è ancora acquisito e
dove l'azione solitaria del
sindacato ufficiale non
può certo accontentare i la-
voratori. Sono sempre più
frequenti, dunque, gli scio-
peri spontanei che paraliz-
zano la produzione e che
preludono all'intervento
delle forze dell'ordine.
Anche nel caso della Shin-
mei Electric Company di
Shanghai, è stato necessa-
rio l'intervento di oltre
300 poliziotti in tenuta an-
tisommossa per liberare
gli ostaggi che sono rima-
sti imprigionati nei loro uf-
fici dal venerdì mattina al
sabato sera. La protesta
era scoppiata dopo che il
managment aveva arbitra-
riamente imposto un nuo-

vo codice di condotta ai di-
pendenti. Sono almeno 49
le clausole del codice giudi-
cate dai lavoratori inaccet-
tabili. Fra le nuove regole
incriminate quelle riguar-
danti le multe per i ritardi
che, in caso di recidiva,
possono tramutarsi auto-
maticamente in un licenzia-
mento: “Guadagniamo me-
no di 2000 yuan al mese
(circa 250 euro) - ha dichia-
rato un lavoratore dell'
azienda alla stampa locale
al termine della protesta –
e non vogliamo essere sog-
getti a multe che vanno dai
50 ai 100 yuan per un ritar-
do o per utilizzare per più
di due minuti il bagno”. La
frustrazione e la rabbia è
andata dunque crescendo,
considerato che i dipen-
denti non hanno trovato al-
cun interlocutore, tanto
meno il sindacato ufficia-
le, per poter spiegare le lo-
ro ragioni.
Le regole di stampo otto-
centesco si sono però ritor-

te contro i managers che le
avevano elaborate: duran-
te le quasi 48 ore di prigio-
nia i dirigenti dell'azienda
non hanno infatti potuto
accedere al gabinetto. A
parte questa “particolare”
forma di protesta i dieci
managers giapponesi e gli
otto cinesi sequestrati non
hanno subito altre forme
di violenza se non quella di
essere costretti ad ascolta-
re le ragioni dei lavoratori.
La vicenda ha dunque avu-
to un inaspettato lieto fine
con un comunicato della
compagnia in cui si chiede
scusa ai lavoratori ritiran-
do, contestualmente, il co-
dice di condotta incrimina-
to.
La protesta presso la Shin-
mei Electric Company di
Shanghai ha dunque avuto
una conclusione pacifica
ma le autorità sanno di ave-
re un grosso debito con la
fortuna. La tensione conti-
nua infatti a salire in tutte
le fabbriche del paese e gli
scontri fra manifestanti e

forze dell'ordine si fanno
sempre più duri e frequen-
ti. L'ondata di indignazio-
ne è oramai inarrestabile
considerando che i lavora-
tori cinesi stanno progres-
sivamente guadagnando
una consapevolezza mag-
giore riguardo i loro diritti.
Di fronte a un aumento ge-
neralizzato degli stipendi,
ottenuto nell'ultimo anno
a seguito delle proteste
spontanee dei lavoratori,
le aziende hanno risposto,
in molti casi, cercando di al-
zare i ritmi di produzione
al fine di rimanere competi-
tive sui mercati internazio-
nali. Secondo i dati ufficiali
del governo cinese, gli sti-
pendi sono saliti in media
del 10% nell'arco dell'ulti-
mo anno. Un aumento che
evidentemente non è anco-
ra sufficiente per garantire
ai lavoratori standard di vi-
ta adeguati.
La Cina è intanto il primo
paese a sbarcare in Italia
con un corporate pavillion,
un intero padiglione che sa-

rà allestito dal colosso im-
mobiliare China Vanke a
Milano in occasione di
Expo 2015. Si tratta di un'
azienda leader del settore
che fornisce unità abitati-
ve e servizi di gestione a ol-
tre due milioni di cinesi. La
kermesse milanese sarà
dunque un'occasione per
la China Vanke di illustrare
i propri progetti e in parti-
colare lo Shi Tang che pre-
vede la costruzione di spa-
zi di ristorazione a basso
costo incorporati al meglio
nel tessuto della città e in
grado di offrire nuove op-
portunità di socializzazio-
ne ai cittadini. L'accordo
recentemente firmato a
Pechino è la prima tappa
del “China Special Project
di Expo Milano 2015” un
progetto che intende raf-
forzare la cooperazione
fra Italia e Cina.

ManlioMasucci
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Cina,managers
inostaggiodeilavoratori
Nelpaeseasiatico sono semprepiù frequenti gli scioperi spontanei

cheparalizzano laproduzioneechepreludonoall'interventodelle forzedell'ordine

Ilo, foto di un mercato del lavoro sofferente

Anche Commerzbank
paga pegno alla crisi

dell’eurozona. Il secondo
istituto di credito tedesco
annuncia l’intenzione di
tagliare fino a 6mila posti
di lavoro entro il 2016. Ci-
fra che potrebbe scende-
re a 4mila – dipenderà dal-
l’esito dei negoziati con i
sindacati in avvio a feb-
braio -. Ma i propositi so-
no chiari: ridurre del 12%
una forza lavoro che oggi
conta 56mila dipendenti.

Secondo una ricerca della Commis-
sione europea, la presenza di don-

ne nei consigli di amministrazione del-
le società europee quotate in borsa è
salita al 15,8%, contro il 13,7% di gen-
naio 2012: le amministratrici non ese-
cutive sono in media il 17% (contro il
15% di gennaio 2012) e quelle esecuti-
ve il 10% (contro l'8,9%). L’aumento in-
teressa tutti gli Stati membri dell’Unio-
ne, tranne Bulgaria, Polonia e Irlanda.
L’aumento di 2,2 punti percentuali ri-
spetto a ottobre 2011 è il più significa-
tivo cambiamento su base annua fin
qui rilevato. Il dato fa seguito alla pro-

posta della Commissione, adottata il
14 novembre 2012, sull’equilibrio di
genere nei consigli di amministrazione
delle società quotate che fissa come
obiettivo una presenza femminile del
40% basata sul merito. Il dato riflette
inoltre le discussioni ai vertici dell'
Unione sulla necessità di norme che di-
sciplinino la presenza di donne nei
Cda. I nuovi dati sono stati annunciati
ieri al Forum economico mondiale di
Davos dalla vicepresidente Viviane Re-
ding in una seduta pubblica sulle don-
ne nel processo decisionale economi-
co, in presenza di Christine Lagarde.


